
MILANO Rimane fortemente positivo anche a maggio il
flusso di raccolta dei fondi comuni d’investimento, che
chiudono il mese a più 3.660 milioni di euro, tagliando
il traguardo degli otto mesi consecutivi in attivo. Gli
azionari sono tornati in passivo (meno 402 milioni),
dopo la parentesi di aprile. Surplus, invece, per gli
obbligazionari (più 2.365 milioni).

Lo fa sapere Assogestioni in una nota, con cui ag-
giunge che rispetto ad aprile si registra uno scambio di
ruoli tra i fondi obbligazionari (che diventano la prima
categoria in termini di raccolta) e i fondi di liquidità.
Forte avanzamento per i fondi flessibili, mentre i fondi
azionari tornano in territorio negativo. Segno meno
anche per i fondi bilanciati che recuperano però terre-
no rispetto al mese di aprile.

Nell’insieme di tutti i fondi (italiani, lussemburghe-
si ed esteri) per le macro categorie si registrano questi
risultati: azionari, raccolta netta negativa per meno 402
milioni; bilanciati, raccolta netta negativa per meno
378 milioni; obbligazionari, raccolta netta positiva per
più 2.365 milioni; di liquidità, raccolta netta positiva
per più 1.324 milioni; flessibili, raccolta netta positiva
per più 751 milioni. I fondi armonizzati hanno registra-
to una raccolta netta positiva per più 2.088 milioni. I
fondi non armonizzati (riservati, speculativi esteri, ita-
liani e altri) hanno registrato una raccolta netta positi-
va di circa più 100 milioni.

I fondi e gli organismi di diritto estero costituiti da
intermediari italiani hanno registrato, in Italia, una
raccolta netta positiva per circa più 1.292 milioni.m
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FONDI COMUNI, RACCOLTA POSITIVA ANCHE A MAGGIO
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MILANO Tremonti e Marzano non hanno trovato
l’accordo e quindi nuovo rinvio «tecnico» per l'as-
semblea del Gestore della rete di trasmissione na-
zionale in programma ieri per l'approvazione del
bilancio e la nomina del nuovo Consiglio di ammi-
nistrazione, appena scaduto. L'assemblea è slittata
all'11 giugno in quanto non è stata ancora raggiun-
ta una intesa fra il ministero dell'economia, l'azio-
nista di controllo del Grtn, e il ministero delle
Attività produttive, Antonio Marzano.

Da in po’ di tempo è in corso una sorta di
braccio di ferro fra i due dicasteri per la designazio-
ne dei vertici. Il ministro Marzano vorrebbe alla
presidenza, dove oggi siede Salvatore Machi, il suo
consigliere per l'energia, Carlo Andrea Bollino. E
lo stesso Machi o Enzo Gatta, responsabile energia
di Edison, come amministratore delegato. Da par-
te sua Tremonti avrebbe invece individuato nell'ex
commissario dell'Enav Massimo Varrazzani o nell'
attuale amministratore delegato di Borsa Italiana
Massimo Capuano il candidato alla carica di ammi-
nistratore delegato mentre Machì potrebbe essere
designato alla presidenza. Al rinnovo dei vertici del
Grtn è legato anche quello dei Consigli di ammini-
strazione del gestore del mercato elettrico e dell'ac-
quirente unico, società controllate dal Grtn.
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Felicia Masocco

ROMA Oltre sette ore di trattativa
quindi un nuovo aggiornamento a
martedì prossimo. Sul taglio degli
equipaggi deciso unilateralmente
da Alitalia anche il round di ieri
non ha prodotto nulla se si esclude
una sospensione «tecnica» del
provvedimento da qui alla data del
nuovo incontro.

Sindacati e azienda sono rima-
sti sulle rispettive posizioni, men-
tre il governo con il viceministro
alle Infrastrutture e Trasporti Ma-
rio Tassone si è presentato al tavo-
lo con la stessa proposta di «media-
zione» del giorno precedente: uni-
ca novità l’idea di spostare in sede
aziendale il confronto sulla riduzio-
ne del numero di hostess e steward
a bordo degli aerei della compa-
gnia di bandiera accompagnata dal-
la richiesta di condannare le prote-
ste dei giorni scorsi. Un trasferi-
mento di sede che i sindacati avreb-
bero anche accolto e che invece
hanno rifiutato perché lasciava
inalterato il provvedimento, secon-
do Tassone infatti la misura conte-
stata va «sperimentata» sulle tratte
nazionali. Un’insistenza che ha por-
tato la Filt-Cgil, tornata al tavolo
dopo l’abbandono del giorno pri-
ma, a dirsi pronta a nuovi scioperi.
Tutte le sigle sindacali, con i confe-
derali anche il Sulta e l’Ugl, hanno
tuttavia alzato un muro di fronte
alla «sperimentazione», non si trat-
ta nulla se la misura non viene riti-
rata - hanno detto i rappresentanti
degli assistenti di volo - si tratta di
una violazione del contratto che è
stato firmato da due parti e che
una sola stravolge. Se tutto dovesse
restare così, sarà nuova paralisi dei
voli, questa volta legale, perché con-
tratto alla mano hostess e steward
si rifiuterebbero di salire a bordo
in tre, è la minaccia dell’Ugl.
L’azienda dal canto suo non ne ha
voluto sapere di accogliere una pro-
posta di «tregua» ritirando il prov-
vedimento.

I riflettori si riaccenderanno
martedì, dopo i ballottaggi, ma è
praticamente certo che nei prossi-

mi giorni il governo incontrerà se-
paratamente azienda e sindacati
per tentare quel che ieri e il giorno
prima non gli è riuscito, ovvero
preparare il terreno per un’intesa.

Ancora un nulla di fatto, dun-
que e a dirlo è stato proprio l’am-
ministratore delegato di Alitalia,
Francesco Mengozzi, «Non si può
dire che siano stati fatti passi avan-
ti» ha commentato lasciando il mi-
nistero. E nessuno lo smentisce,
giusto Tassone aggiunge che quan-
tomeno «non c’è stata rottura».
Quando Mengozzi afferma invece
che «l’azienda non è chiusa al dialo-
go», è costretto ad incassare le repli-
che della controparte sindacale:

perché se una cosa ieri è emersa
chiaramente è che Alitalia non in-
tende mollare sul provvedimento
taglia-equipaggi di bordo che resta
lì ad ipotecare il difficile negoziato.
E questo fa dire al segretario gene-
rale della Filt Guido Abbadessa che
«Alitalia vuole alzare un polverone
per non trattare al tavolo generale
perché emergerebbe che non ha ri-
spettato l’accordo siglato sedici me-
si fa a Palazzo Chigi». Oppure, se-
condo un copione classico, mante-
nendo la drammatizzazione l’azien-
da potrebbe puntare ad ottenere il
più possibile dal negoziato nato sul-
la questione degli equipaggi ma
che - è impegno del governo - si

trasferirà a Palazzo Chigi per occu-
parsi della politica del trasporto ae-
reo.

In ogni caso per Guido Abba-
dessa l’«epidemia» degli assistenti
di volo «porta acqua al mulino Ali-
talia perché così non si parla della
crisi». Il sindacalista si è detto con-
vinto che «ci sia stato un brodo di
coltura nell'azienda» nel quale sa-
rebbe stata alimentata la protesta
di hostess e steward. Insomma
«non è possibile che i vertici di Ali-
talia non si siano accorti che ben il
30 per cento degli assistenti stava
organizzando questa protesta».

Attacca la compagnia anche il
leader della Uil Luigi Angeletti,

«Alitalia è un’azienda di nuovo in
difficoltà - ha detto - ha fatto un
accordo con noi che ha disatteso.
Questo è inaccettabile. Inutile illu-
dersi che a forza di tagli si risana il
bilancio. Forse si riuscirà a risanar-
lo per alcuni mesi, ma sicuramente
si uccide l’azienda». La Cisl, con il
segretario generale Savino Pezzot-
ta, osserva che «se il confronto con
l'azienda fosse partito prima, come
più volte avevamo chiesto, proba-
bilmente quei conflitti che non
rientrano nell'ortodossia, non si sa-
rebbero verificati». Dalla Cisl an-
che la richiesta di un intervento di
Palazzo Chigi «per sottrarre il nego-
ziato dalla fase di stallo».

MILANO Ottocento euro al mese più le spese per un appartamento
di 40 metri quadrati in zona periferica a Roma. È quanto si è
sentito chiedere Roberto Scorpioni, presidente Uniat, uno dei
sindacati degli inquilini, sotto sfratto da una casa Inpdap. Scorpio-
ni racconta la propria esperienza per descrivere meglio «il caro-af-
fitto spaventoso e la mostruosa carenza di case in affitto». Dall'in-
gresso dell'euro ad oggi, a Roma gli affitti sono cresciuti del 55%, a
Milano del 60%, con un peso di oltre il 50% su un reddito familia-
re medio. Al Sud - dicono Sunia, Sicet e Uniat - se è vero che gli
incrementi sono stati inferiori (40% a Napoli, 35% a Bari, 30% a
Palermo), il peso sul reddito familiare medio sale però all'80%. Lo
sfratto per morosità supera con un rapporto di 9 a uno, gli sfratti
per finita locazione e causati da necessità del proprietario.

A determinare la corsa del caro-affitto ormai insopportabile,
secondo i tre sindacati degli inquilini, è il canale libero della attuale
legge sulle locazioni. Via dunque a una proposta di legge di iniziati-
va popolare che i tre sindacati inquilini si accingono a presentare,
attraverso la raccolta di 500mila firme.

Rilancio ed evoluzione della contrattazione, abolizione del
canale libero e rivoluzione fiscale sul pianeta-casa: questi i punti
fondamentali della pdl che verrà presentata al Parlamento in no-
vembre, «in piena discussione della Finanziaria».

In Italia, le case in affitto sono
il 19% sul totale delle abitazioni,
rispetto al 60% della Germania,
47% dell'Olanda, 42% Francia,
41% Austria e Svezia, 32% Gran
Bretagna. Il 92% delle famiglie
che fa richiesta di alloggio pubbli-
ci non ottiene nemmeno risposta.
Il segretario generale Sunia, Luigi
Pallotta, parla di «necessità di da-
re attuazione a una diversa politi-

ca dell'abitare. Non si tratta di un ritorno all'equo canone ma di
un'evoluzione della contrattazione. Anche per quanto riguarda le
iniziative per favorire i consumi, va nella direzione sbagliata favori-
re l'accesso alla proprietà immobiliare. Un paese moderno deve
avere un forte mercato dell'affitto, vista la mobilità lavorativa in
crescita».

I punti base della bozza di pdl sono la riforma della legislazio-
ne sull'affitto, tale da garantire una casa a prezzi sopportabili alle
famiglie italiane, attraverso l’indicazione del canale contrattato,
quale unico strumento di formazione dei contratti di affitto; una
nuova e diversa tassazione dei proventi da affitto ed interventi
fiscali; adeguato finanziamento, già dalla prossima legge Finanzia-
ria, dell’Edilizia pubblica e sociale nonché del Fondo di integrazio-
ne degli affitti, per rispondere alla crescente domanda casa dei ceti
medio-bassi.

La raccolta di firme, attraverso tavoli in tutte le piazze italiane,
per la proposta di legge di iniziativa popolare partirà dal 15 settem-
bre; la chiusura della raccolta verrà contrassegnata da una grande
manifestazione nazionale a Roma con l'adesione dei sindacati e
organizzazioni sociali. Critiche dai sindacati degli inquilini anche
alla cartolarizzazione degli immobili degli enti previdenziali: prez-
zi degli alloggi in forte crescita mentre diminuiscono le tutele per
gli inquilini.

Due cantieri navali di Ancona hanno siglato l’intesa che prevede tra l’altro un aumento salariale di 125 euro. Epifani: la disdetta di Federmeccanica è ricattatoria

Metalmeccanici, le imprese firmano la piattaforma Fiom

Alitalia, l’accordo non si trova
Il confronto rinviato al 10 giugno. Abbadessa (Filt): l’azienda nasconde la crisi

Sunia, Sicet
e Uniat: 500mila
firme per una
legge di iniziativa
popolare

MILANO Detto e fatto: la Fiom ha già
avviato la serie di accordi “in pro-
prio” raggiunti direttamente con le
aziende metalmeccaniche. Le prime
due intese contrattuali sono state rea-
lizzate ad Ancona e aprono la strada
al percorso con cui la Fiom si propo-
ne di «riportare la Federmeccanica
al tavolo attorno a cui negoziare un
rinnovo del contratto dei metalmec-
canici degno di questo nome».

Le aziende in questione sono
due cantieri navali della zona del mo-
lo Sud di Ancona, attivi entrambi
nella produzione di imbarcazioni da
diporto: il cantiere Crn, con 200 ad-
detti, e il cantiere Mario Morini, con
120 addetti. Tra i punti principali

delle due intese, ovviamente, spicca
il nodo del salario: e per i lavoratori
anconetani sono stati ottenuti ben
125 euro di aumento, uguale per tut-
ti i livelli di inquadramento, a parti-
re dala busta paga dello scorso mag-
gio. Saranno inoltre corrisposti gli
arretrati dal gennaio 2003 all’aprile
di questo stesso anno. Complessiva-
mente, l’aumento retributivo «copre
integralmente il recupero dell’infla-
zione 2001-2002 e l’inflazione reale
prevista per il 2003», oltre all’infla-
zione «prevista per il 2004»,, come
spiega l’intesa.

Per quanto riguarda l’orario,
«viene confermata integralmente la
normativa prevista dal contratto del-

l’8 giugno 1999, con particolare rife-
rimento all’orario settimanale e allo
straordinario». In pratica, per questa
via viene sbarrata la strada a qualsia-
si manomissione del concetto di ora-
rio massimo settimanale così come
disciplinato dall’articolo 5 del con-
tratto stipulato quattro anni fa.

Inoltre, secondo gli accordi di
Ancona, «l’azienda si impegna a con-
fermare a tempo indeterminato tutti
i lavoratori con contratto a termine
e interinale che, complessivamente,
abbiano prestato lavoro presso
l’azienda per un periodo di 8 mesi
nell’arco di 12 mesi».

Intanto anche il segretario gene-
rale della Cgil, Guglielmo Epifani,

interviene nello scontro sul rinnovo
“separato” del contratto per i me-
talmeccanici: «La disdetta unilatera-
le del contratto del 1999 da parte di
Federmeccanica rappresenta davve-
ro un fatto grave - commenta Epifa-
ni - in questo modo, infatti, dopo
aver firmato un contratto separato
con Fim e Uilm, tenta con questa
scelta di espropriare la Fiom e i lavo-
ratori delle prerogative che derivano
dalla firma del contratto del 1999».
Una scelta «di nessuna efficacia giuri-
dica e in qualche modo ricattatoria,
quindi destinata ad alimentare una
conflittualità sociale ancora più for-
te»
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